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Case «di latitanza»
per Provenzano
e la nuova mafia
Bibliotecari, preti e inquirenti tutti d’accordo
«Il capo di Cosa Nostra abita qui»

L’arresto
del boss Pietro
Aglieri a Bagheria.
Nella foto piccola
l’ultima immagine
disponibile
di Bernardo
Provenzano

DALL’INVIATO
GIAMPIERO ROSSI

BAGHERIA «È questa la nuova ca-
pitale di Cosa nostra, Bagheria ha
preso il posto di Corleone, non è
un caso che diversi indizi indichi-
no Bagheria come il rifugio per la
latitanza di Bernardo Provenza-
no». Vincenzo Drago, biblioteca-
rio ritenuto una memoria storica
dei bagheresi non ha dubbi sul
nuovo ruolo della sua cittadina
nelloscacchieremafiososiciliano.
È lui, militante della sinistra dai
tempi del Pci che in sette anni ha
portato a 25 mila gli utenti della
biblioteca comunale chenel1991
erano poco più di 700, a diffonde-
re con minuziosità da amanuen-
se,attigiudiziarie lettureinterpre-
tativedi«cosedimafia»su“Ilnuo-
vo paese”, un minuscolo periodi-
co che nelle intenzioni del suo cu-
ratore vorrebbe essere un «Ma-
nuale dei diritti di cittadinanza in
un’area ad alta densità mafiosa».
Un’area dove, tanto per fare un
esempio, le urne del 1996 hanno
premiato per la Camera Gaspare
Giudice, deputato indagato per
connessioni con la mafia, e per il
Senato Antonio Battaglia, cioè
l’avvocato del boss Leoluca Baga-
rella. E a proposito della presunta
presenza di “Binnu” Provenzano

a Bagheria Vincenzo Drago rac-
conta: «Qui dominava la famiglia
Mineo,cheperòeralegataallama-
fia perdente di Stefano Bontade,
maquandoormaiquelclaneragià
stato di fatto emarginato i corleo-
nesi hanno chiuso i conti ucci-
dendoilpatriarcadi84anniAnto-
nio Mineo, dopo che già era stato
ammazzatosuonipote,ilsenatore
IgnazioMineo».

Con il tramonto dei Mineo, a
Bagheria nonsi
sono più visti
personaggi che
si fanno chia-
mare «don» né
altri boss auto-
revoli, ma sol-
tanto pochi
«scassapag-
ghiari», cioè
gente che rom-
pe i pagliai,
senza caratura
mafiosa degna
di rispetto. E infatti a Bagheria, da
tempo, non succede più niente,
addirittura i commercianti sono
esentati dal pagare il pizzo, pare, e
i pochi morti ammazzati degli ul-
timi tempi sono il frutto di storie
di corna. Sì, c’è la droga, ma i
quantitativi sequestrati dai 140
carabinieridellacompagniadiBa-
gheria non vanno mai oltre qual-

che decina di grammi e sono più
indicativi i due bidoni di pasta di
cocaina intercettati tre mesi fa:
perché qui la droga si raffina dai
tempi in cui il «chimico» di Cosa
nostraeraFrancescoMarinoMan-
noia. Dopo le stragi degli anni Ot-
tanta, quando venne ammazzato
il commissario Beppe Montana,
quando vennero sterminati i pa-
renti dell’ormai «pentito» Marino
Mannoiaequandoibagheresido-
vettero assistere anche a un inse-
guimento in auto con sparatoria
che lasciò sul campo quattromor-
ti, il grandecrimineèandato in le-
targo. Non succedeva più niente
dirilievogiàdatempoquando,un
paio di anni fa, proprio a Bagheria
venne stanato e arrestato il boss
Pietro Aglieri, un fedelissimo di
Provenzano. «Brusca loavevadet-
to: “Cercate Aglieri e troverete
Provenzano”. E ora il quadro è ab-
bastanza completo, Provenzano
hariportatoil suoquartiergenera-
le in questa storica capitale della
mafia siciliana insieme ad altri la-
titanti - spiega ilbibliotecarioDra-
go-edaquihainiziatoariorganiz-
zare Cosa nostra su binari meno
violentidiquellidiRiina».

Non c’è bisogno di bussare alle
portedeimagistratiedeipoliziotti
per parlare di «cose di mafia». Qui
tutti hanno le idee chiare su come

ragionano e agiscono i boss. «An-
che se c’è un prete che dice che a
forza di scrivere di mafia convin-
ceremolagenteche lamafiaesiste
davvero», dice ridacchiando Vin-
cenzoDrago.Nonneganiente,in-
vece, padre Salvatore Lo Bue, pre-
te-managerchemandaavantiben
tre comunità per il recupero dei
tossicodipendenti: «C’è la droga,
ci sonoisoldinonostante ladisoc-
cupazione apparente, direi che i
sintomi della presenza mafiosa ci
sonotutti-dicementreètuttopre-
sodalprogettodiprodurreuveper
ilCorvodiSalaparutainunatenu-
tadiCastelvetranoconfiscatapro-
prio a Provenzano - ma questo
nonci impediscedi realizzare tan-
te cose». Lui lo sa bene, visto che
anni fa ha ricevuto un proiettile
per posta e ha trovato il cadavere
di un cane davanti alla porta:
«UnavoltaeroaPalermopercom-

prareunapalmadapiantare inco-
munità, venni avvicinato da un
personaggio politico... lasciamo
perdereilnome,èmortodaunpo‘
e poi i bagheresi sanno di chi si
tratta. Dicevo, mi viene vicino e
mi dice: “Padre permetta che glie-
la regali io, la palma è un segno di
pace”. Tornai alla comunità e tro-
vai la nuova palma già piantata, e
da allora non è più accaduto nul-
la».AnchesecondopadreLoBueè
plausibilel’ideacheProvenzanosi
sia sistemato qui, dove ci sono di-
verse «case di latitanza», come le
chiamano da queste parti: «Qui
non c’era nessuna famiglia domi-
nante e uno come lui doveva evi-
tare di affidarsi a qualcuno di ran-
goinferiore».

Le ipotesi di preti, consiglieri
comunali ebibliotecari concorda-
no con quelle di molti pentiti im-
portanti: Calogero Ganci, Miche-

langelo La Bar-
bera, Angelo
Siino, Giovan-
ni Brusca han-
no detto che
«Bagheria era
territorio di
Provenzano al
pari di Corleo-
ne» e hanno
parlato della
«fitta rete di fa-
voreggiatori su
cui il latitante

fa affidamento» in questa zona.
Ma tutti costoro parlano solo per
”sentito dire”, perché finora non
esiste nemmeno un pentito che
siapropriodiBagheria.

Nell’orbita dell’invisibile Pro-
venzano gravitano infatti molti
altri personaggi che invisibili non
sono, sui quali la procura di Paler-
mo ha puntato l’attenzione fino a

far scattare una raffica di arresti
con l’operazione “Grande orien-
te”. Uno di questi è Carlo Gutta-
dauro, patron della “Sud Pesca”,
fratello di un medico già arrestato
e condannato per associazione
mafiosa, che secondo i magistrati
sarebbe «pienamente inserito nel
sodalizio mafioso bagherese, nel
cui ambito riveste un ruolo di tut-
to rilievo». E proprio attorno alla
Sud Pesca che si sono mossi gli in-
vestigatori che, pochi mesi fa, so-
no riusciti a bloccare il “postino”
che avevaavuto inconsegnaalcu-
neletterediBernardoProvenzano
ai capifamiglia di sua fiducia. Con
personaggi come lui - e l’elenco di
professionisti, e imprenditori en-
trati nel mirino delle indagini sa-
rebbe lungo - il patriarca di Cosa
nostra starebbe tentando di inse-
rirsi nel tessuto economico legale
e in quello politico, secondo una
strategia che il bibliotecario-ma-
fiologo Vincenzo Drago definisce
di «entrismo». La sponda politica
prescelta? A Bagheria, tra silenzi e
frasi ermetiche, sia la destra che la
sinistra dicono che per questo bi-
sogna andare a cercare tra le fila
deivecchiseguacidiSalvoLima.

■ PADRE
LO BUE
«I sintomi
della presenza
mafiosa
ci sono tutti
Ma non c’è
solo questo»

■ VINCENZO
DRAGO
Da anni diffonde
atti giudiziari
e fatti di mafia
su un minuscolo
periodico
«Il nuovo paese»

LA SINDACALISTA

«Qui è zona franca, l’economia
vive nel sommerso e nell’illegalità»
BAGHERIA «Questaèzonafranca,
la mafia qui grida talmente forte
che ormai ci siamo abituati a non
sentirla neanche». Concetta Bali-
streri pronuncia frasi pesanti co-
me questa senza perdere mai quel
tono di ironia appena accennata
chesembrainscindibiledallacala-
ta palermitana. Ma qualsiasi ac-
cenno di sorriso non basta a ma-
scherare l’indignazione autenti-
ca, insopprimibile di questa gio-
vane sindacalista della Cgil di
fronte a quanto accade nella «zo-
na franca» in cui il destino a volu-
tocheleinascesse,crescesse,sifor-
masseunacoscienzacivilee,ades-
so, sia la segretaria della locale Ca-
mera del lavoro. Dalle sue parole
traspaiono sia quella sorta di as-
suefazione alla convivenza con
una criminalità che soffoca qual-
siasi progetto di emancipazione,
sia la fermezza dei propri valori, la
durezzadei tonidicondanna,mai
rivestiti di ostentato eroismo ma
che, al contrario, sembrano rifles-
siincondizionati.

Insomma, anche se al solo sen-
tirselo dire si mette ridere - questa
volta davvero - Concetta Balistre-
ri, donna di sinistra, può essere
considerata un emblema della so-
cietàcivilecheancheinsituazioni
come quella di Bagheria non ri-
nuncia a fare la sua parte, il suo la-
voroquotidiano,ordinario.Unla-
voro difficile che richiede pazien-
za da asceta e temperamento da
marines. «Qui l’economia non
esiste - esordisce con una delle sue
frasi tranchant -quici troviamodi
fronte a dati statistici che nonval-
gono niente: perché il 30 per cen-
to di disoccupazione non ci dice
niente sul lavoro sommerso, sul
nero, sul cottimo e, ovviamente,
sulle attività illecite e criminali. I
nostri interlocutori sono imprese
nate e cresciute nella cultura del-
l’illegalità, e senza questo sostrato
culturale non si avvia nessuna at-
tività economica. Figuriamoci,
qui anche la parola “cooperativa”
è quasi sempre un termine di fac-
ciata, perché dietro a questa fin-
zione trovi sempre un padrone e
dei dipendenti». Le situazioni che
rendonoBagheriauna«zonafran-
ca» sonotante, echi faattivitàsin-

dacale ci si deve misurare ogni
giorno: «Sì, di vertenze ne apria-
moparecchie,ma la lentezzadelle
risposte è assolutamente inaccet-
tabile di fronte alla gravità delle
domande dei lavoratori. Ma lo sa-
pete che quando noi convochia-
mo l’azienda non si presenta mai
nessuno?Eallorati rivolgiall’Uffi-
cio provinciale del lavoro... ma
niente,quellineanchelì sipresen-
tano.L’unicaviaperpoteralmeno
interloquire con questi imprendi-
tori diventa quindi quella legale,
ma in questo caso passa molto
tempo prima che una situazione
vengaaffrontata...enelfrattempo
quellavoratorechefa?».

Al centro delle vertenze seguite
dalla Camera del lavoro di Baghe-
ria ci sono casi
in cui, senza al-
cun pudore,
vengonocalpe-
stati contratti,
salari minimi,
contributi pre-
videnziali, «da
queste parti il
Tfr pratica-
mente non esi-
ste», dice Con-
cetta Balistreri
gesticolando
vorticosamente e alzando la voce
al punto da far riecheggiare negli
uffici di via Lo Rè la sua miscela di
rabbiaeironia.«Eppure-prosegue
- nonostante tutto ciò non si regi-
straalcunaformadiesplosioneso-
ciale: i bagheresi accettano questa
situazione a priori, perché altri-
menti si troverebbero fuori dal
mercatodellavoro».

Ogni tanto, man mano che si
passano in rassegna le ferite di Ba-
gheria, la sindacalista lascia la pa-
rola a Nicola Tarantino, il segreta-
rio della sezione dei Democratici
di sinistradella cittadinasiciliana.
Medico, 46 anni, figlio di demo-
cristiani“convertitosi”alPcinegli
anni della contestazione studen-
tesca, Tarantino è un altro rappre-
sentante di quella sinistra che
pensaecredeesattamentelestesse
cose di quella metropolitana, ma
che si deve misurare con una real-
tà ben diversa. Vorrebbe parlare
della guerra, dellemanovrepoliti-

che romane, delle scelte del suo
partito, ma deve accettare di af-
frontare temi che, lontano daqui,
sembrano strappati dalle pagine
dei libri che raccontano la storia
delle conquiste dei lavoratori. Per
questo, anchenell’affrontare il te-
ma attualissimo dell’imminente
commissariamento e dell’oscuro
iterdelpianoregolatoreedeipiani
di lottizzazione alterna prudenza
(«Non si può neanche far finta di
niente di fronte a certi diritti ac-
quisiti») e fermezza: «Noi Demo-
cratici di sinistra al sindaco lo ab-
biamo detto chiaramente nel set-
tembre 1998 che con questo mo-
do di procedere stavano creando
le premesse per un nuovo com-
missariamento.E lestessecose- ri-
corda - le aveva dette 35 anni fa il
presidentecomunistadiunacom-
missione di inchiesta che venne
quiafar lucesugliscempicompiu-
ti suterritorio:“perchéquestosac-
cheggio?”, chiese pubblicamen-
te».

A raccogliere pazientemente
tantidocumentisulpassatoremo-
to e recente di Bagheria è Antoni-
no Morreale, 55 anni, autore di li-
bri che ricostruiscono le gesta dei
nobilieidestinidellelorobellevil-
le, rappresentante di una prece-
dente generazione della sinistra
siciliana. Proprio per questo suo
lavoro,Morrealeè statoancheim-
mortalato da Dacia Maraini in
una delle pagine più amare del li-
bro “Bagheria” : «Ho avuto fra le
mani, grazie all’amicizia di una
dellepersonepiùoneste,amabilie
intelligenti di Bagheria, il profes-
sor Antonino Morreale, appassio-
nato studioso della storia di Sici-
lia, le relazioni della Commissio-
nedi inchiesta sull’attivitàdell’as-
sessoratoai lavoripubblicidelCo-
mune fatte nel 1965. A leggere
quelle carte si rimane stupefatti
dalla sfacciata arroganza, dalla si-
curezza dell’impunità che accom-
pagna le azioni di questi ammini-
stratori comunali senza scrupoli e
senza vergogna». Anche questo
brano aiuta a capire perché quelli
come Nino Morreale, Concetta
Balistreri e Nicola Tarantino mi-
scelano con pazienza fermezza e
ironia. GP. R.

■ IL DIESSINO
TARANTINO
Sono anni
che la sinistra
si oppone
al saccheggio
del nostro
territorio


